CONFINDUSTRIA

SINTESI DELLE POSIZIONI DI CONFINDUSTRIA 

                         SUL QSN 2007-13

Nell’ambito di ciascun Tavolo di confronto Confindustria ha presentato propri contributi scritti, con i quali sono stati sintetizzati il punto di vista della Confederazione sulle domande contenute nelle schede predisposte dai coordinatori e le relative proposte.

Al fine di rendere maggiormente fruibili tali documenti, sono state predisposte delle brevi sintesi che riassumono le priorità confederali.

Quadro Strategico Nazionale - Tavolo 1

Istruzione, formazione e territorio
CONTRIBUTO DI CONFINDUSTRIA - Sintesi

Premessa

La scheda predisposta dai coordinatori proponeva un metodo di lavoro e una suddivisione per temi solo in parte condivisibile.

Pertanto si è proposto, con successo, alle altre parti sociali presenti al tavolo di presentare un documento comune per influenzare maggiormente il testo finale del tavolo 1 e quanto segue rappresenta una sintesi del documento inviato ai coordinatori del MEF e del MLPS.

Sintesi

La sintonia degli accordi tra le parti sociali con le politiche e gli orientamenti dell’Unione Europea hanno sempre rappresentato una bussola per la definizione degli obiettivi ed i risultati da raggiungere ed il processo di definizione del Quadro Strategico Nazionale dei Fondi Strutturali rappresenta ancora una volta una grande opportunità per definire le priorità politiche future.

In questi ultimi anni alcuni primi importanti risultati sono stati raggiunti, tra i quali un maggiore collegamento delle dinamiche dei processi formativi alle reali esigenze del sistema sociale e produttivo, proprio grazie all’impegno delle parti sociali ed in coerenza con la strategia comunitaria.

Un nuovo impulso al ruolo delle parti sociali, sia a livello nazionale che a livello locale, può favorire una più efficace realizzazione delle riforme degli assetti normativi ed organizzativi dei sistemi di educazione e formazione.

Le parti sociali ritengono prioritario orientare le politiche e i relativi finanziamenti verso la domanda del sistema sociale e produttivo, per realizzare in Italia un sistema di formazione coerente con lo sviluppo, la competitività delle imprese e la valorizzazione delle competenze dei lavoratori. 

Si ritiene importante che il documento del tavolo 1 inizi con un capitolo dedicato ai Sistemi, al modello di governance e all’individuazione di alcuni interventi di sistema, tra cui:

· l’individuazione di standard dei servizi per l’impiego (v. Tavolo VI);

· la revisione e l’individuazione di nuovi criteri per l‘accreditamento;

· un modello condiviso di analisi dei fabbisogni professionali e formativi; 

· standard comuni per la definizione delle qualifiche e la certificazione delle competenze;

· l’individuazione di indicatori comuni che portino alla costruzione di un sistema di valutazione.

Si ritiene inoltre opportuno nella struttura del documento, in linea con quanto specificato nella parte sugli obiettivi, dedicare uno specifico paragrafo per la trattazione del tema della formazione continua.

Appare, quindi, utile rimarcare alcune priorità generali, che dovrebbero permeare tutti i temi e alcune azioni particolarmente rilevanti:

A. Innalzare il tasso di partecipazione e la qualità dei sistemi di istruzione e formazione per tutto l’arco della vita, ed in particolare
· affrontare la dispersione in tutti i percorsi formativi, accentuando l’approccio personalizzato e le sinergie da integrare tra tutte le istituzioni e le agenzie del territorio, in collegamento con le politiche di inclusione (v. Tavolo IV);

· innalzare le competenze di base degli adulti, leva fondamentale per la cittadinanza attiva, l’occupabilità e l’adattabilità.

B. Favorire i legami tra istruzione/formazione e lavoro, ed in particolare

· accompagnamento al lavoro:

· ruolo dei Servizi per l’impiego (v. Tavolo VI);

· orientamento;

· percorsi integrati;

· alternanza:

· valorizzare la valenza formativa dell’apprendistato, valorizzando il ruolo della contrattazione e delle parti sociali; 

· diffondere alternanza scuola-lavoro, stage e tirocini, valorizzando il ruolo delle parti sociali sul territorio; 

· formazione continua:

· innalzare la quantità e la qualità della formazione continua;

· aumentare le risorse e semplificare le procedure;

· mettere a regime gli elementi innovativi e aggregare la domanda di formazione;

· supportare l’accesso delle PMI, semplificando l’utilizzo degli strumenti;

· promuovere il raccordo con gli obiettivi e le azioni dei fondi interprofessionali;

· prevedere un sistema di monitoraggio;

· rafforzare la contrattazione collettiva in materia.

· rafforzare l’area tecnico-professionale del sistema formativo, per rispondere alle nuove domande professionali delle imprese e dei giovani:

· collegare l’area vocazionale con i bisogni del territorio di riferimento;

· promuovere poli formativi che aggreghino e rendano visibile l’offerta formativa professionalizzante degli Istituti tecnici, dei Licei, dell’istruzione tecnica superiore, della formazione continua e della ricerca;

· portare a regime la formazione tecnica superiore, mantenendo lo stretto legame con i fabbisogni formativi delle imprese e dei lavoratori.

Le parti sociali ritengono che il Quadro Strategico Nazionale dei Fondi Strutturali 2007-2013 debba concentrare la sua azione sugli obiettivi previsti dal Vertice di Lisbona del 2000.

Per il conseguimento di questi obiettivi risulta essenziale il rafforzamento delle infrastrutture formative del Mezzogiorno e la diffusione di tutte le esperienze di alternanza. 

Sarà necessario realizzare un monitoraggio annuale sull’effettivo, progressivo raggiungimento di tali obiettivi da considerare come parte integrante di un complessivo “piano di rientro” verso gli standard europei nel campo della formazione, da cui attualmente il nostro paese è lontano.
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Tavolo II “Ricerca e innovazione, banche e aiuti di Stato, territorio”

Tema Ricerca ed Innovazione

Contributo di Confindustria - SINTESI

In riferimento al documento proposto dal coordinamento del Tavolo II e alle principali osservazioni emerse nel corso delle prime due riunione, si è proceduto alla definizione di una nota riassuntiva delle posizioni di Confindustria.

Si è così sottolineata la necessità di procedere ai seguenti interventi:

· definizione di  un quadro di lungo-medio periodo per il sostengo alla R&I, con strumenti semplici ed efficaci, obiettivi condivisi, e soprattutto reso credibile dall’allocazione di risorse finanziarie consistenti e certe

· semplificazione degli strumenti di agevolazione, mantenendo l’utilizzo di strumenti automatici, a valutazione e negoziali e assicurando sia la parte di contributo a fondo perduto che quella in forma di credito agevolato

· individuazione di scelte precise nell’allocazione di risorse dei programmi strategici, definiti in base ad una chiara analisi delle prospettive tecnologiche e del posizionamento dell’Italia 

· potenziamento del sistema di supporto alla nascita di nuove imprese nei settori high tech, attraverso la definizione di incentivi automatici e a valutazione ad hoc e alla qualificazione del sistema di servizi reali (es. incubatori) da gestire in una logica imprenditoriale e di mercato

· riforma del sistema pubblico della ricerca (università ed EPR) con introduzione di cultura del risultato e della collaborazione con sistema di imprese, valorizzazione delle competenze e delle eccellenze; valutazione dei risultati della ricerca; nuovo sistema di governance; finanziamenti legati ai progetti; maggiore mobilità dei ricercatori verso le imprese;

· qualificazione del sistema di trasferimento tecnologico operando dal lato della domanda

· definizione di strumenti adatti alle esigenze delle PMI, in termini di incentivi, collegamento con il sistema pubblico di ricerca, mobilità dei ricercatori, ecc.

· sviluppo del mercato dei capitali privati a supporto delle attività di ricerca ed innovazione : seed capital, venture capital, finanza di progetto; interventi misti; creazione di un sistema di rating tecnologico per facilitare la valutazione dei progetti.

Si è inoltre sottolineata la necessità che la definizione degli interventi avvenga nel pieno raccordo tra il livello nazionale (considerando i molti ministeri coinvolti) e quello regionale. Ciò per evitare duplicazioni ed effetto spiazzamento. 

Si è anche evidenziata l’opportunità di piena sintonia con le analisi e proposte dirette a rivedere il regime di aiuti europeo per la ricerca ed innovazione, tema di cui si occupano diversi ministeri.
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TAVOLO II ( Banche, ricerca, aiuti di Stato e territorio )

Tema Banche
CONTRIBUTO DI CONFINDUSTRIA - Sintesi

Considerazioni circa i riflessi della riforma degli strumenti di incentivazione sulla programmazione    2007 –  2013  nell’ambito del Q.S.N. .
Al Quadro Strategico Nazionale va riconosciuto un ruolo di indirizzo e di individuazione dei macro obiettivi e non anche di individuazione degli specifici strumenti e delle relative modalità operative attraverso cui conseguirli. Pertanto, esso non dovrebbe entrare nel merito della strutturazione e delle modalità operative dei diversi strumenti agevolativi, tanto meno rendere necessario un generalizzato coinvolgimento delle banche. 

Tutto ciò, anche in ragione di diverse motivazioni:

· c’è grande attesa circa il riordino del complesso degli interventi agevolativi alle attività produttive, ed è quindi in quella sede che vanno compiutamente definiti gli strumenti, il loro ambito di applicazione, le loro modalità operative, e i soggetti gestori.  A tale fine, si allega una complessiva Nota di osservazioni in tema di “Riforma del sistema degli incentivi”, accompagnata da alcune considerazioni specifiche in tema di ricerca e innovazione.
· L’avvio della “nuova” L. 488/92 pone diversi interrogativi su quale tipo di risposte verranno date dagli operatori del mercato. Proprio in ragione della necessità di verificare quale sarà l’impatto delle nuove procedure sulle imprese, questo primo bando dovrebbe essere considerato avente carattere sperimentale e su questa linea interpretativa, infatti, si era riscontrata convergenza anche da parte del MAP.

     Il futuro ruolo assunto dalle banche nell’operatività di questo strumento, pertanto,  potrà   essere confermato o meno - per il medesimo ed eventualmente per altri - in funzione dei risultati e degli esiti operativi dei primi bandi.

· Molte misure sono di competenza regionale, quindi, anche in tal caso il possibile ampliamento del ruolo delle banche è demandato al consenso delle Regioni.
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Tavolo III 

AMBIENTE, RISORSE NATURALI E CULTURALI, MERCATO DEI SERVIZI, 

TERRITORIO

Osservazioni e proposte di Confindustria

Il documento di sintesi del Tavolo III QSN affida alla politica regionale in tema di ambiente, risorse naturali e culturali, mercato dei servizi e territorio, un obiettivo generale di valorizzazione delle risorse ambientali e culturali al fine di rendere più attrattivo il territorio e, per questa via, sostenere la crescita e lo sviluppo di settori produttivi legati a questo tipo di risorse (es. turismo).

Il risultato che si attende da questa impostazione è la nascita e lo sviluppo di nuovi mercati e di nuove opportunità per le imprese e per l’occupazione. Soprattutto, come riportato anche nel Documento strategico di programmazione nazionale (DSPN), occupazione altamente qualificata.

Da un lato – quello della salvaguardia ambientale – questa impostazione è ampiamente condivisibile, in quanto concorda con la necessità di dare risposta – in termini di politiche e azioni – alla esigenza di tutela dell’ambiente e di uno sviluppo economico sostenibile.

Infatti, è noto che la crescente domanda di tutela ambientale e di qualità della vita spinge le imprese ad affrontare sempre maggiori investimenti per rispettare i vincoli normativi e rispondere alle aspettative del modo civile. 

A questo sforzo del mondo produttivo le politiche regionali possono fornire un apprezzabile contributo. Infatti, proprio nelle regioni svantaggiate, il ritardo dell’economia e le note carenze infrastrutturali rendono più difficile disporre di risorse sufficienti per affrontare questi impegni.

Lo sviluppo sostenibile in queste regioni richiede in particolare un sostegno economico per:

· favorire la diffusione delle migliori tecniche disponibili;

· migliorare l’efficienza energetica e più in generale promuovere il risparmio energetico;

· promuovere investimenti in processi produttivi con nuovi mix di materie prime fonti di approvvigionamento, e con migliori performance ambientali;

· promuovere investimenti mirati a ridurre l’impatto ambientale dei rifiuti prodotti, delle emissioni in atmosfera e degli scarichi idrici.

Il recupero dei rifiuti, elemento strategico del sistema economico nazionale e della sua evoluzione in senso sostenibile oltre che semplice elemento di razionalizzazione ambientale, assume particolare rilevanza (il significato del termine recupero è tra l’altro molto più ampio e appropriato rispetto ai semplici termini riutilizzo o riciclaggio; il recupero dei rifiuti comprende, oltre al riutilizzo e al riciclaggio, anche la produzione di materie prime secondarie ed energia). La questione è rilevante in particolare perché il recupero di energia, attraverso gli appositi termovalorizzatori, è essenziale alla corretta gestione dei rifiuti come avviene, a livello territoriale, in tutti i paesi industrializzati.

Le criticità da affrontare sono però notevoli:

· scarsa capacità della raccolta differenziata soprattutto nelle regioni meridionali;

· assenza di una industria utilizzatrice dei materiali recuperati;

· scarsa capacità di smaltimento dei rifiuti irrecuperabili.

Per questi motivi è necessario il sostegno degli investimenti in:

· piattaforme per la selezione dei rifiuti e impianti di trattamento finalizzati allo smaltimento e al recupero;

· imprese che impiegano materiali provenienti dal recupero dei rifiuti;

· nuove discariche, inceneritori e termovalorizzatori;

· adeguamento di discariche, inceneritori e termovalorizzatori esistenti.

Anche dal lato della politica energetica, gli obiettivi proposti sono in gran parte condivisibili:

· promozione del risparmio energetico;

· miglioramento dell’efficienza energetica;

· aumento della quota di energia prodotta da fonti rinnovabili.

Tuttavia, va osservato che il ruolo delle politiche regionali per l’energia non può essere semplicemente passivo e subordinato all’obiettivo trasversale della tutela del territorio. Obiettivo pur importante per le ricadute positive su settori importanti del terziario.

Su altri importanti aspetti, le politiche regionali per l’energia devono rivestire un ruolo attivo. Anche attraverso una interazione tra obiettivi e azioni del QSN e piani energetici regionali.

In primo luogo, molto può essere fatto per realizzare un coordinamento tra le politiche e le azioni messe in campo dai diversi soggetti operanti sul territorio (Stato, regioni, amministrazioni locali). Sia per quanto riguarda le grandi scelte strategiche (politica degli approvvigionamenti e delle fonti), sia in merito ad azioni più specifiche (es. realizzazione di centrali, linee di trasmissione e distribuzione elettrica).

Si richiama qui l’attenzione sulla riduzione del gap infrastrutturale nelle aree marginali (obiettivo segnalato dal documento di sintesi del Tavolo III), in merito alla quale gli investimenti in nuova capacità di generazione devono essere coordinati con quelli nelle nuove linee di trasmissione e distribuzione.

In secondo luogo, anche in tema di sicurezza energetica esiste spazio per le politiche regionali. Risparmio ed efficienza energetica e promozione delle fonti rinnovabili (obiettivi chiave nell’impostazione seguita dal documento del Tavolo III e la cui competenza non può essere circoscritta alle sole politiche regionali, ma è e deve restare anche alla politica nazionale) sono una risposta parziale alle necessità di garantire sicurezza degli approvvigionamenti energetici. Infatti, molto dipende dalla disponibilità e dalla sicurezza degli approvvigionamenti dai paesi esteri; sia nel breve, sia nel medio termine. In questo senso, sono cruciali:

· la capacità di importare gas in quantità sufficienti a soddisfare il fabbisogno interno

· la possibilità di diversificare geograficamente la provenienza degli approvvigionamenti.

Se sul primo fronte (capacità di importazione) è in massima parte competente la politica ordinaria di livello nazionale, sul secondo fronte (diversificazione geografica) la politica regionale può rivestire un ruolo significativo.

La politica regionale può contribuire in modo efficace a risolvere il problema della collocazione delle nuove infrastrutture energetiche sul territorio (superamento della c.d. sindrome NIMBY):

· istituendo incentivi tariffari nelle zone che ospitano le nuove infrastrutture energetiche;

· attraverso campagne di informazione sull’impatto ambientale delle nuove infrastrutture, che consentano agli utenti di comparare i reali costi e i benefici, nazionali e locali, degli investimenti proposti.

Il superamento di questa criticità, oggi in Italia, può contribuire in maniera significativa sia alla politica di diversificazione geografica degli approvvigionamenti (es. costruzione di nuovi rigassificatori), sia alla riduzione del gap infrastrutturale nelle aree marginali (es. nuove linee di trasmissione e distribuzione dell’energia).

Infine, nello specifico dell’elettricità, non va trascurato l’aspetto della qualità del servizio elettrico. I disagi e i danni causati da disfunzioni nell’alimentazione elettrica degli impianti industriali determinano ogni anno costi ingenti per le imprese.

Si tratta di disfunzioni imputabili non solo alle grandi linee di trasmissione, ma in buona parte anche alle reti locali di distribuzione. Anche su questo fronte, dunque, il ruolo della politica regionale può essere molto significativo:

· nell’attività sistematica di rilevazione e monitoraggio dei disservizi;

· nell’azione vera e propria di soluzione dei problemi attraverso investimenti nelle linee di distribuzione dell’elettricità sui territori regionali.
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Tavolo IV - Inclusione e servizi sociali, legalità e sicurezza

CONTRIBUTO DI CONFINDUSTRIA – Sintesi

La scheda predisposta dai coordinatori verteva sulla necessità di individuare azioni volte a valorizzare la connessione tra inclusione sociale e sviluppo, attraverso un necessario rafforzamento della legalità del sistema e della sicurezza.

Si è cercato di rispondere alle domande poste dalla scheda come segue:

Quesiti sul tema dell’inclusione sociale e dei servizi sociali

Per quali incroci priorità/territori le politiche di inclusione sono più necessarie (a causa della gravità dei problemi e della sovrapposizione di più aspetti di disagio) e/o strategiche – per garantire un accesso ampio alle opportunità? (ad esempio, accessibilità e aree rurali a rischio di spopolamento; rafforzamento capitale umano e aree urbane marginali)

Risulta necessario:

· tenere conto, preliminarmente, dell’estrema articolazione dei bisogni sociali nell’elaborazione delle politiche sociali

· ridare responsabilità al singolo nella definizione dei propri bisogni, creando un sistema flessibile in grado di soddisfare in maniera personalizzata tali esigenze

· creare un mercato regolato e controllato dei servizi assistenziali alla persona, entro cui il singolo possa liberamente scegliere.

Quali interventi di politica regionale aggiuntiva sono necessari e opportuni per integrare e rafforzare l’impatto delle politiche nazionali tenendo conto delle esperienze di buone prassi, delle azioni pilota o più innovative anche a livello locale?

Risulta necessario:

· ispirare le politiche assistenziali al principio della sussidiarietà orizzontale (assicurando il coinvolgimento di una molteplicità di attori, pubblici e privati, nelle fasi di produzione e di erogazione dei servizi sociali)

· superare lo schema attuale vigente in Sanità, dove le Regioni accreditano e sono titolari delle strutture sanitarie, in modo da sopprimere le barriere all’entrata nel mercato

Come rafforzare il campo di azione delle politiche di inclusione per contrastare fenomeni di discriminazione sociale e lavorativa e governare l’inserimento sociale, formativo e lavorativo dei migranti?

Risulta necessario:
· promuovere la coesione sociale attraverso il coinvolgimento delle parti sociali nella:

· elaborazione delle politiche di ingresso dei migranti, delle azioni di inserimento nel mondo lavorativo e

· nell’individuazione di iniziative di inclusione sociale e assistenziale.

Come coinvolgere meglio i soggetti attuatori locali, il partenariato, le reti sociali, i soggetti sociali e di rappresentanza dei cittadini e i beneficiari finali degli interventi per definire meglio gli obiettivi, l’attuazione e la valutazione delle politiche?

Risulta necessario:

· confermare la competenza del pubblico nella programmazione degli interventi

· sviluppare sul piano attuativo la partnership con il sistema privato e con il terzo settore 

· realizzare la parità di condizioni fra tutti i soggetti (pubblici, privati, terzo settore) nella definizione delle regole di accesso alla rete dei servizi sociali ed assistenziali

Come rendere effettiva l’integrazione a livello regionale tra le politiche sanitarie e le politiche sociali e come promuovere l’efficacia delle politiche sociali locali e territoriali, tenendo conto della diversificazione tra i sistemi di welfare regionali?

Occorre:

· dare priorità all’integrazione dei servizi sociosanitari, evitando tuttavia duplicazione di interventi

· creare una rete di servizi assistenziali, reingegnerizzando le articolazioni territoriali

Come introdurre modelli di formazione continua e apprendimento permanente che possano svolgere un’efficace azione inclusiva?

· Formazione continua come strumento indispensabile per promuovere l’inclusione sociale ed il conseguente sviluppo economico del Paese

· Inserimento o reinserimento nel mercato del lavoro dei soggetti esclusi come passaggio essenziale a realizzare una maggiore coesione sociale, arginando i fenomeni di inattività e povertà.

Quesiti sul tema della legalità

A parere di Confindustria, va considerato positivamente il legame fra politiche per l’inclusione e politiche per la legalità e la sicurezza, in quanto un’impostazione diretta alla rimozione delle cause della illegalità non può evitare di affrontare positivamente il tema dell’empowerment delle fasce della popolazione che sono a vario titolo esposte al rischio di esclusione sociale, le stesse che sono anche maggiormente a rischio di commettere reati o comunque di mettere in atto comportamenti antisociali.

Dal punto di vista territoriale, in considerazione della  presenza forte (anche se non esclusiva) dei fenomeni di criminalità organizzata, di illegalità in senso ampio, di lavoro irregolare, appare necessario concentrare nelle quattro regioni del Mezzogiorno in Ob. 1 la parte più rilevante degli interventi previsti. All’interno del Mezzogiorno, assumono priorità i grandi centri urbani, con le loro periferie degradate, 

Per quanto riguarda i valori da diffondere positivamente, il tema dell’educazione alla legalità e del rispetto delle regole è di fondamentale importanza, non solo nelle regioni meridionali, ma in tutto il Paese, a partire dalla Pubblica Amministrazione. 

Tra i settori più critici sui quali concentrare strumenti di rafforzamento integrato delle azioni per la legalità si segnalano fenomeni di illegalità nel trattamento dei rifiuti (“ecomafie”), il funzionamento degli appalti pubblici, l’evasione fiscale e contributiva, la rimozione degli ostacoli alla trasparenza amministrativa.

L’uso delle tecnologie informatiche per facilitare la comunicazione fra vari comparti della PA e fra cittadini/imprese utenti da una parte ed Amministrazione che eroga il servizio dall’altra parte, e la fissazione di tempi certi di risposta da parte della Pubblica Amministrazione, costituiscono due tra i principali interventi necessari a promuovere una maggiore trasparenza amministrativa e quindi una maggiore legalità.
Quesiti sul tema della Sicurezza

Occorre pensare ad una integrazione fra iniziative pubbliche e private, con particolare riferimento agli investimenti per la sicurezza passiva, affrontati dalle imprese, oppure dalle amministrazioni distrettuali per le imprese insediate nel distretto. 

Per connotare e delimitare un territorio sotto il profilo della gravità dei fenomeni criminali occorre utilizzare tutta l’informazione statistica disponibile, integrando anche le banche dati istituite ad uso amministrativo (es. Inps, Agenzia delle Entrate, ecc.). Contemporaneamente, occorre stabilire un canale di comunicazione continua tra Prefetti, forze dell’ordine e forze economiche e sociali, che consenta una risposta tempestiva alle emergenze e consolidi un dialogo costruttivo fra istituzioni e partenariato. 

E’ necessario strutturare modalità di informazione trasparente per il partenariato economico e sociale, nonché la possibilità, da parte di quest’ultimo, di formulare proposte, soprattutto a livello locale, in particolare sull’andamento della realizzazione degli APQ, e delle misure dei POR riguardanti la sicurezza.

Dal punto di vista delle indagini sulla percezione della sicurezza, appare estremamente importante misurare non solo la percezione dei residenti su un particolare territorio, ma anche la percezione degli “esterni” (es. imprenditori e turisti delle regioni del centro nord), per prevedere la loro disponibilità ad investire o a visitare un certo territorio. 
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Tavolo V “Reti, collegamenti e territorio”

Contributo di Confindustria 

A.
Quadro generale per le priorità fissate dal Tavolo V

In Italia, il Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR) dovrà contribuire all’attuazione delle reti transeuropee e della Legge Obiettivo. 

Per le opere nazionali incluse nel programma comunitario “Trans-European Networks”, è necessario che gli interventi previsti restino qualificati come prioritari in relazione alla loro natura di logico supporto dell’intera rete infrastrutturale di trasporto, cui fare riferimento per opportuni progetti di completamento e di efficientamento della maglia a livello regionale e locale. 

La Legge Obiettivo, invece, necessita di una rilettura in chiave logistica per concentrare le risorse verso alcune opere (valichi alpini con particolare attenzione alla transitabilità ferroviaria, collegamento Nord-Sud via rotaia e strada, sistema portuale e interporti), secondo le indicazioni contenute nel “Piano per la logistica”, in corso di approvazione da parte del Governo italiano.

La coerenza tra pianificazione nazionale-regionale degli investimenti pubblici e intervento del FESR implica il riferimento agli Accordi di programma quadro (APQ) esistenti ed una loro analisi per garantire l’addizionalità delle risorse e la concentrazione finanziaria su opere con il maggiore avanzamento rispetto agli obiettivi fissati. L’analisi suggerirà gli aggiornamenti necessari per gli APQ, dettati dallo scenario economico italiano e internazionale (adozione di piani regionali per la logistica, programmi strategici per le città, forme di incentivazione innovative per favorire l’ingresso dei privati nella gestione di risorse localizzate).

Un coordinamento efficace tra i livelli di pianificazione è quindi legato alla effettiva diffusione di rapporti dettagliati sul monitoraggio degli APQ (con dati riguardanti i livelli di progettazione e realizzazione, il piano economico e finanziario, l’avanzamento fisico e contabile) che presenta elementi di debolezza a scala regionale. Tale situazione non può essere compensata dalle analisi fornite dal MEF-DPS, sviluppate in termini aggregati e di sintesi. 

Per il Mezzogiorno, la futura programmazione del FESR potrebbe trovare un momento di raccordo nella stesura di un singolo programma a carattere multi-regionale nella veste di un “PON Trasporti” 2007-2013, gestito a livello centrale.

B. Osservazioni specifiche per ciascuna delle priorità individuate

Per la logistica, le future risorse del FESR dovranno sostenere prioritariamente gli interventi a favore dell’intermodalità. La rete di riferimento per il sistema di trasporto combinato sarà quella indicata dal “Piano per la logistica” (Tabella 1). 

Tab. 1
Rete portante del sistema di trasporto combinato a supporto delle macro aree logistiche
	Hub di accesso al combinato

Milano

Verona Quadrante Europa

Novara

Padova

Bologna

Roma Nord

Napoli-Nola/Marcianise

Bari

Catania
	Napoli-Salerno

Bari-Brindisi

Palermo

Catania/Messina

	
	Terminali ferroviari

Torino-Tortona/Rivalta Scrivia

Milano-Pavia/Mortara-Lecco/Maggianico

Brescia

Padova

Modena/Dinazzano

Piacenza/Castelguelfo

Jesi/Falconara Marittima

Terni-Foligno

Pomezia

Brindisi

Lamezia Terme

Cagliari-Sassari/Olbia

Priolo-Milazzo-Gela

Palermo/Termini Imerese 

	Hub portuali

Gioia Tauro

Taranto

Cagliari
	

	Porti Autostrade del Mare

Genova-La Spezia/Savona

Venezia

Trieste

Ravenna

Livorno

Civitavecchia

Ancona 
	

	
	Hub aeroportuali

Milano Malpensa

Roma Fiumicino


Fonte:
Piano per la logistica (Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, gennaio 2006)
Un’azione specifica è necessaria sui porti capaci di svolgere funzioni di collegamento e di intermodalità, nell’ottica di una loro specializzazione e di completamento della maglia infrastrutturale. Ciò risulta funzionale allo sviluppo delle Autostrade del mare e consente di promuovere -secondo un approccio di rete- il trasporto terrestre (ferroviario e stradale) ed eventualmente quello aeroportuale. 

Nelle diverse realtà, le misure auspicabili per superare le principali criticità hanno carattere portuale (ampliamento e creazione di banchine di accosto, adeguamento dei fondali, potenziamento di parcheggi e piazzali), viario (allaccio alla rete stradale nell’ottica dell’intermodalità, creazione di bretelle dirette porto-autostrada per fluidificare il traffico urbano), ferroviario (miglioramento della capacità ricettiva e dei binari di accesso per lo scambio modale), tecnologico (creazione e potenziamento di una rete telematica dedicata, ad esempio con la più ampia applicazione del “Vessel transport system” per il controllo del traffico marittimo e delle emergenze). 

Per il sistema dei trasporti, in generale, risultano essenziali le infrastrutture nodali che implicano innanzitutto opere relative a interporti e “centri merci” (interventi sulla superficie, sui collegamenti ferroviari, sulla capacità di movimentazione), con la più ampia diffusione dei “Sistemi intelligenti di trasporto” (ITS). Questi ultimi hanno grande rilevanza a fini logistici. Basti pensare ai sistemi di informazione sull’offerta di trasporto multi-modale e intermodale (relativa a disponibilità di spazi, orari, prenotazione di servizi, ecc.) oppure ai percorsi di tracking and tracing per container, casse mobili e semi-rimorchi.

La selezione delle operazioni dovrà privilegiare indicatori e obiettivi di “efficacia logistica” (riequilibrio modale, decongestionamento delle aree metropolitane, integrazione con il sistema territoriale dei trasporti). La capacità di attivare investimenti privati e di creare occupazione inoltre alimenteranno la crescita socio-economica del territorio interessato e la sostenibilità dei singoli progetti. 

Anche per i restanti obiettivi prioritari indicati dal Tavolo V, il tema delle infrastrutture nodali resta essenziale. Emerge però la necessità di ottimizzare la rete esistente, orientando le scelte verso la promozione di reti telematiche e tecnologiche. Gli ITS infatti risultano efficaci per: 

· incentivare i collegamenti tra sistemi produttivi, insediativi e distributivi; 

· ridurre l’isolamento delle aree periferiche attraverso modalità sostenibili; 

· promuovere il Trasporto pubblico locale (TPL). 

Tra i campi di applicazione figura la distribuzione urbana delle merci, con sistemi tecnologici di sostegno alla creazione di centri locali/regionali per la raccolta delle merci e la successiva distribuzione attraverso veicoli a basso impatto sul traffico e sull’ambiente (orari, prenotazione dei servizi, monitoraggio dei veicoli, ecc.) oppure attraverso strumenti per la gestione dei flussi delle merci e della mobilità stradale (attivazione di linee preferenziali, controllo degli accessi, ecc.). 

Numerosi vantaggi sono presenti anche sul fronte della sicurezza (sistemi per la rilevazione automatica degli incidenti stradali o per l’identificazione e la conoscenza della pericolosità delle merci). 

Ulteriori applicazioni riguardano la gestione/controllo del TPL e del traffico privato (monitoraggio dei veicoli con sistemi satellitari tipo GPS e Galileo, interventi sugli impianti semaforici, ecc.), i sistemi di informazione, prenotazione e pagamento per l’utenza di natura multi-modale e multi-operatore, soprattutto per gli spostamenti da e per i nodi metropolitani. Simili misure possono favorire l’apertura del mercato del TPL, oltre che l’integrazione della mobilità urbana con quella regionale e nazionale. 

Quadro Strategico Nazionale - Tavolo VI

Mercato del lavoro, Sistemi Produttivi e Sviluppo locale

CONTRIBUTO DI CONFINDUSTRIA - Sintesi

La scheda predisposta dai coordinatori verteva sulla riproponibilità nel prossimo ciclo di programmazione di esperienze di sviluppo locale come la progettazione integrata (PIT) e sul ruolo che in esse possono svolgere tematiche immateriali come la formazione professionale, le politiche attive del lavoro, l’emersione del lavoro irregolare. Si è cercato di rispondere alle domande poste dalla scheda come segue.

Cosa non ha funzionato fin qui nelle esperienze di sviluppo locale? 

· L’eccessiva proliferazione dei PIT;

· gli interventi “immateriali” hanno assunto un peso residuale rispetto alla infrastrutturazione locale;

· la qualità non sempre elevata della programmazione

· un coinvolgimento del partenariato non uniforme e spesso declinante

· le debolezze nella governance

· l’assenza di meccanismi di valutazione /autovalutazione delle esperienze

Ha senso una strategia incentrata sulla dimensione locale dello sviluppo?

Non è immaginabile una strategia incentrata “solo” sulla dimensione locale dello sviluppo: viceversa, è auspicabile una politica di sviluppo basata sull’applicazione piena del principio della sussidiarietà, nella quale vengono perseguiti tutti i fattori strategici per lo sviluppo affidandone la gestione a livello locale se opportuno o se questo è in grado di garantire la maggiore efficienza. 

A quali condizioni è ipotizzabile tale modalità d’intervento?

· una rigorosa analisi costi – benefici: l’esperienza è riproducibile solo laddove il territorio, sulla base di una valutazione ex ante e di un efficace studio di fattibilità, riuscirà a dimostrare la sostenibilità e l’utilità di un progetto di sviluppo;

· una reale integrazione dei progetti: la formazione, così come la promozione, slegata dai progetti d’impresa è sostanzialmente inutile.

· un partenariato istituzionale e socio economico efficace e permanente.

· la valorizzazione delle esperienze pregresse che hanno dimostrato efficacia e la chiusura di quelle caratterizzate da ritardi e dissidi nella coalizione locale.

· il ri-uso delle infrastrutture di governance esistenti come gli Uffici unici intercomunali e l’inopportunità dell’eccessiva proliferazione di sovrastrutture come le Agenzie di sviluppo;

· rispetto all’alternativa tra centralizzazione e decentramento nella gestione, non c’è una strada unica da proporre: la delega flessibile al livello locale, variabile da regione a regione e da territorio a territorio, appare una strada di buon senso.
Con quali modalità d’azione ha senso riproporre progetti di sviluppo locale?

· ampliare la tipologia di interventi finanziabili demandando al partenariato locale di determinare l’opportunità dei vari interventi (ivi compresi quelli immateriali);
· nell’allocazione delle risorse vanno privilegiate le esigenze del sistema imprenditoriale

· è il partenariato locale a determinare l’opportunità di affrontare anche temi come la sicurezza e l’emersione del lavoro irregolare.
Come affrontare alcune questioni-chiave: l’emersione
Una efficace lotta al sommerso presuppone una politica di contrasto credibile ma, soprattutto, costante nel tempo: le riforme strutturali costituiscono lo strumento con cui attuare tale politica e creare un contesto operativo favorevole. Occorre quindi:

· Ridurre il  costo del lavoro

· Eliminare le rigidità sul mercato del lavoro

· Realizzare un controllo incrociato dei dati

· Attuare la semplificazione amministrativa

· Rafforzare il sistema sanzionatorio

· Coinvolgere tutti gli attori sociali ed economici
Per migliorare l’efficacia di tali interventi, vanno elaborate soluzioni fondate su elementi di flessibilità e di “personalizzazione” in relazione alle diverse peculiarità territoriali (tipo di sommerso, tasso di crescita economica, livello di produttività): in questo senso tali interventi potrebbero far parte di una strategia di sviluppo locale basata su patti territoriali di uscita dal sommerso credibili ed efficaci.

A tal fine risulterebbe utile l’attribuzione, in virtù di apposite norme di legge, alle autorità locali (ad es.: Prefetto, Uffici territoriali della GdF, Ispettorati del Lavoro, INPS e INAIL, Regioni, Provincie, Comuni) di poteri di deroga/sospensione temporanea dell’applicazione di norme di legge,  - il cui esercizio sarebbe ovviamente rimesso alla valutazione discrezionale di dette autorità - per il tempo necessario alla realizzazione del piano, con opportuni strumenti di verifica e controllo.

Come affrontare alcune questioni-chiave: politiche attive del lavoro e sviluppo locale
Se la mobilità professionale costituisce la risposta più adeguata, in termini di attuazione degli obiettivi di Lisbona per una occupazione regolare e di qualità, ai rapidi mutamenti della domanda internazionale e del mercato globale, si avverte sempre più l’urgenza di politiche attive del lavoro mirate a garantire la costante realizzazione dell’obiettivo della formazione permanente.

A tal fine, anche al fine di integrare una efficace politica di sviluppo locale occorre:

· valorizzare le opportunità della legge Biagi in termini di incontro tra domanda e offerta di lavoro; 

· un miglior coordinamento, sul territorio, dei diversi attori ammessi alla gestione dell’intermediazione di lavoro;

· la stipula di veri e propri protocolli d’intesa tra amministrazioni pubbliche e soggetti privati autorizzati alla gestione dell’intermediazione.

Politica di coesione 2007 - 2013

Quadro Strategico Nazionale 

Osservazioni ANCE – CONFINDUSTRIA al Tavolo tematico VII “Città, sistemi produttivi, innovazione”

Il documento finale del Tavolo Tematico VII sulla programmazione dei fondi strutturali per gli anni 2007 – 2013 fornisce una serie di priorità ed indirizzi per le politiche della città e delle aree urbane che in linea generale è possibile condividere, pur essendo necessario svolgere alcune considerazioni.

Punto I – Obiettivi, priorità settoriali e territoriali per le politiche urbane 

In particolare si condividono le seguenti priorità:

· sviluppo eco-sostenibile (qualità architettonica e edilizia sostenibile, efficienza energetica, recupero e riqualificazione dei siti contaminati) 

· costruzione dell’urban welfare (erogazione di servizi efficienti e tempestivi..ecc.)

· recupero aree marginali, degradate, urbane e perturbane.

Per garantire il perseguimento della prima priorità devono però essere applicati sistemi di incentivazione economica o urbanistica (ad esempio, bonus volumetrici e riduzioni del contributo di costruzione, ulteriori destinazioni d’uso), come già avviene in diverse realtà regionali e locali che hanno adottato criteri di “premialità” a fronte di maggiori dotazioni quali-quantitative di attrezzature e spazi pubblici o del miglioramento della qualità ambientale e tecnica del patrimonio edilizio nell’ambito degli interventi di riqualificazione ovvero a fini di promozione della bioedilizia o dell’efficienza energetica degli edifici. 

La questione abitativa, invece, deve rappresentare un obiettivo specifico della programmazione operativa vista la perdurante tensione abitativa dovuta agli sfratti pregressi, al fallimento del canale degli affitti convenzionati previsti dalla Legge 431/1998, alla nuova domanda proveniente da lavoratori e studenti non residenti, da soggetti privi della capacità economica per accedere al libero mercato ma troppo nello stesso tempo con un reddito troppo elevato per accedere all’edilizia sovvenzionata.

Del resto, con la riforma Bassanini e la modifica Titolo V della Costituzione è proprio alle Regioni che sono state demandate le competenze in materia.

Si concorda con la necessità, al fine del perseguimento degli obiettivi specifici, di adottare una visione integrata tra pianificazione urbanistico-territoriale, sistema storico, paesaggistico, ambientale e sviluppo socio economico. 

Gli obiettivi individuati nel documento per essere concretamente attuabili devono essere accompagnati in sede locale dalla previsione di procedure urbanistiche ed amministrative rapide, in grado di rispondere ai tempi richiesti a livello comunitario per la concessione dei finanziamenti. 

È necessario quindi prima di tutto evitare la dissociazione fra pianificazione territoriale, urbanistica, piani di settore (piani sociali di zona, piani urbani del traffico, piani di risanamento acustico, piani di risparmio energetico e di riduzione dell’inquinamento luminoso, ecc.) e programmazione dei fondi strutturali, che porta ad interventi estemporanei, slegati da qualsiasi ipotesi di sviluppo organico del territorio. 

Un discorso particolare merita la pianificazione paesaggistica regionale che, con l’entrata in vigore del Codice dei beni culturali e del paesaggio, ha assunto un nuovo ruolo di programmazione della valorizzazione e della riqualificazione di tutto il territorio regionale e non solo dei beni soggetti a vincolo paesaggistico.  

Pur potendo imporre prescrizioni solo nelle aree e sugli immobili vincolati, il piano per la tutela del paesaggio deve prendere in considerazione tutto il territorio regionale, suddividendolo in ambiti omogenei a seconda del pregio paesistico o del degrado che presentano e stabilendo per ciascun ambito un diverso obiettivo di qualità paesistica (mantenimento delle caratteristiche, previsione di linee di sviluppo urbanistico ed edilizio compatibili e tali da non diminuire il pregio dell'area, recupero e riqualificazione).

La programmazione dei nuovi fondi strutturali dovrà quindi necessariamente coordinarsi con la pianificazione paesaggistica, in modo da orientare l’utilizzo dei finanziamenti soprattutto verso gli interventi di recupero e riqualificazione delle aree compromesse individuate dal piano.

Punto II – Indicazioni per una maggiore e più efficace selettività degli interventi

Si concorda con la previsione di procedure e sistemi di selezione differenziati per singoli interventi e progetti integrati anche relativi a dimensioni di area vasta composti da insiemi di interventi.

È necessario infatti introdurre un concetto di “localismo” anche in relazione all’utilizzo dei fondi strutturali.  

Anche in questo caso, come nella pianificazione urbanistica, bisogna offrire agli enti locali una gamma di strumenti d’azione, una sorta di “cassetta degli attrezzi” nell’ambito della quale possano scegliere quelli più idonei in relazione alla loro specificità. 

Per quanto riguarda i criteri e le prerogative minime degli interventi, al fine di attrarre la partecipazione finanziaria degli operatori privati, occorre implementare gli incentivi anche attraverso le forme premiali cui si è fatto riferimento al Punto I.

Punto III – Indicazioni per rafforzare il coinvolgimento attivo di attori “esterni”

Viene riconosciuto il ruolo fondamentale che gli operatori privati possono svolgere fin dalle fasi preliminari dei processi di realizzazione degli interventi di trasformazione urbana, attraverso l’apporto delle conoscenze tecniche, delle esperienze e dei capitali.

In particolare, si evidenzia l’importanza dell’incoraggiamento a fare ricorso a meccanismi di partenariato pubblico-privato, quali strumenti societari o schemi innovativi di urbanistica consensuale/perequativa, che possono contribuire a dare notevole impulso agli interventi di riqualificazione.

Punto IV – Il sistema di governance e coordinamento multi-livello di programma e di progetto

Si condivide infine l’esigenza di promuovere azioni volte al miglioramento del sistema di governance istituzionale, sebbene occorra ribadire che, al fini del suo perseguimento, non è possibile prescindere da un processo di semplificazione dell’azione amministrativa locale, in particolare sotto il profilo di una più efficace allocazione delle competenze interne fra gli organi.

PAGE  
1

